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Enti del 
cinema: 
lunedì 
nuovo 

sciopero 
Lunedi i dipendenti delle 

aziende cinematografiche di 
Btato — Cinecittà. Luce e 
Italnoleggio — attueranno un 
nuovo sciopero di mezza gior
nata. 

Ne danno notizia i sindaca
ti dello spettacolo aderenti 
alla CGIL, alla CISL e alla 
UIL. con un comunicato nel 
quale, tra l'altro, si afferma: 

« Questa nuova manifesta
titene di lotta, decisa all'una
nimità dal lavoratori nel 
corso di una assemblea gene
rale, si colloca nell'azione 
che l sindacati e tutti indi
stintamente l dipendenti han
no intrapreso per spingere 
l'Ente gestione cinema ad at
tuare il riordino del gruppo 
cinematografico pubblico, ad 
avviare rapidamente la ri
presa dell'attività di produ
zione delle aziende e far ces
sare la ingiusta disparità del 
trattamenti economici e nor
mativi esistente tra 1 lavora
tori delle tre aziende ». 

I sindacati e i lavoratori — 
Informa ancora il comunicato 
— hanno dovuto constatare 
che neanche l'ultimo collo
quio, avvenuto con i massi
mi dirigenti dell'Ente gestio
ne nella mattinata di mer
coledì, ha fatto registrare 
passi avanti: e che la propo
sta avanzata dai sindacati di 
concludere l'incontro con un 
documento da rendere pub
blico, il quale avrebbe dovuto 
impegnare l'Ente alla realiz
zazione dei primi atti riguar
danti la ristrutturazione (com
pletamento dell'organico diri
genziale — approntamento 
del progetto di nuove azien
de di servizi — avvio dello 
studio del programmi cultu
rali del Luce e varo del pro
gramma produttivo per l'an
no In corso) e alla attuazio
ne della parificazione del 
trattamenti normativi del la
voratori In concomitanza con 
l'inizio della ristrutturazione 
stessa, non ha trovato acco
glimento da parte dei respon
sabili del settore cinemato
grafico pubblico. 

I sindacati sottolineano co
me. cosi facendo, 1 dirigenti 
dell'Ente non abbiano mante
nuto fede agli impegni presi 
e si siano assunti la grave 
responsabilità di prolungare 
la vertenza In atto, dando 
spazio a quanti manovrano 
per impedire alle aziende ci
nematografiche di Stato di 
assolvere la loro funzione. 
I lavoratori — conclude il co
municato — sono comunque 
decisi a sviluppare la loro 
azione di lotta. 

Critico o 
censore? 

Il Popolo, organo semiclande
stino della DC, si è deciso 
(dopo il nostro corsivo di mar
tedì scorso) a recensire, sia 
pure con quattro giorni di ri
tardo, il film di Marco Terre-
ri L'udienza, contro il quale, 
come è noto, i democristiani 
presenti nel Consiglio di am
ministrazione dell'Ente gestio
ne cinema, capeggiati dal criti
co cinematografico del Popolo. 
avevano tentato, a suo tempo, 
di porre un odioso veto di 
preciso carattere politico e 
ideologico, per impedirne la 
distribuzione da parte dell'Ital-
notegaio (società cinematogra
fica di Stato). Il critico del 
Popolo, con un suo nuovo e 
pasticciato intervento (succes
sivo alla recensione dell'Udien
za, redatta dal suo «vice») 
cerca tuttavia ancora di con
fondere le carte. Ci sforzere
mo di essere chiari: noi non 
rimproveriamo al critico del 
Popolo (come lui non dovreb-
be rimproverare a noi) di 
avere le sue opinioni e di 
esprimerle. Gli rimproveriamo 
di fare, delle sue opinioni e 
di quelle dei suoi amici, un 
metro e uno strumento di di
scriminazione. nell'esercizio 
delle sue funzioni di pubblico 
amministratore, come cali 
stesso si definisce. Non criti
chiamo il critico (come fa lui), 
ma il censore più o meno auto
rizzato. Capitn"> 

Spettacolo Rassegna degli Stabili 

Un «Turcaret» 
più zoppicante 

che diabolico 
La stupenda commedia realistica di Lesage presentata 
da Roberto Guicciardini, con lo Stabile dell'Aquila, in 
un allestimento sovraccarico di confuse intenzioni 

Dal nostro inviato 
FIRENZE, 7 

Ecco uno spettacolo che non 
si sa bene da quale lato pi
gliare. Parliamo di Turcaret, 
contributo italiano (sotto la 
sigla dello Stabile dell'Aqui
la) alla Rassegna internazio
nale di Firenze. Titolo e sot
totitolo che gli ha tìnto Ro
berto Guicciardini, regista e 
autore dell'adattamento, sono 
per la verità più lunghi: 
L'impresario del re, esposizio
ne, con tre mutamenti, del 
« Turcaret » di Alain-René Le
sage, immaginata dal Diavolo 
Zoppo ad uso e consumo di 
un'suo giovane amico. In pa
role povere, al capolavoro tea
trale di Lesage (16681747) so
no state, aggiunte pagine del 
quasi contemporaneo roman
zo dello stesso scrittore II 
Diavolo Zoppo (1707), citazio
ni che vanno dai moralisti 
del Seicento (La Bruyère) 
agli illuministi del Settecen
to (Diderot), e altri mate
riali meno riconoscibili. Asmo-
deo, il Diavolo Zoppo, e il 
suo giovane amico, qui ribat
tezzato voltairianamente «L'In
genuo», assistono dunque al
la rappresentazione e vi pren
dono parte, mutando panni. 
La scena (di Lorenzo Ghi
gna, come i coloriti costumi) 
è una specie di palizzata se-
mlcllindrlca, con aperture In 
alto, quasi rozzi palchi, da 
cui si affacciano, spettatori 
divertiti o irritati, gli espo
nenti del potere civile, reli
gioso, economico dell'epoca: 
siamo all'ultima fase del gran
de e contraddittorio regno di 
Luigi XIV. 

DI questo periodo storico, 
Lesage fu cronista spietato 
e acuto, sia nel travestimen
to esotico, favoloso e avven
turoso (i romanzi spagnoleg-
gianti II Diavolo Zoppo e Gii 
Blas) sia nell'osservazione di
retta. Turcaret satireggia una 
particolare categoria, quella 
degli appaltatori delle impo
ste. destinati, nel quadro del
la politica finanziaria di Col-
bert, ad arricchimenti stre
pitosi; ma colpisce, in gene
rale. gli affaristi, gli specula
tori, gli usurai. La commedia. 
stupenda e anticipatrice, of
fre del resto l'immagine cri
tica di un largo settore della 
società francese: nobili squat
trinati e « lnversagliti », de-
mi-mondaines che fanno da 
oneroso tramite fra costoro e 
l nuovi borghesi, servitori e 
faccendieri che aspirano a so
stituirsi ai padroni. Lo stato 
subalterno s'Incarna nel ta
gliente personaggio del do
mestico Frontino, cui spetta 
di riassumere, in una sinte
tica espressione, il senso del
l'intrigo: « Noi spenniamo una 
civetta, la civetta si divora 
un affarista, l'affarista scuoia 
i suol clienti. E' una catena 
di bricconate... ». 

Opera perfetta, nel suo ge
nere, modello di quel grande 
realismo che avrebbe trovato 
oltre un secolo dopo, in Bal-
zac. il suo più vigoroso pro
tagonista. Turcaret diviene 
oggetto, per mano di Guicciar
dini, d'un processo di scom
posizione e ricomposizione. 
che rischia di diluirne e stem
perarne gravemente linguag
gio e contenuti. «Tre muta
menti », dice l'intestazione 
della quale abbiamo accenna
to all'inizio. E cioè: si trae 
spunto dalle difficoltà che il 
dramma incontrò alla sua 
« prima » al Théàtre Francais 
(gli ambienti presi di mira 
tentarono di comprare a buon 
prezzo il silenzio di Lesage: 
ecco un bello spunto dram
maturgico. ma ignorato dalla 
regia), per proporre via via 
Turcaret in tre versioni: quel
la dei comici salaci e sboc

cati della Folre (cui, a vero 
dire, il commediografo si ri
volse più tardi, con una co-, 
piosa, ma meno impegnata 
produzione); quella, più azzi
mata e convenzionale, dei 
« commedianti del Re »; quel
la, infine — e qui siamo nel
la pura fantasia —, d'un grup
po di laceri pezzenti, guitti 
e saltimbanchi d'infimo ordi
ne, che dovrebbero caricare 
la conclusione della vicenda, 
con la caduta di Turcaret e 
l'ascesa di Frontino, d'un im
pulso Immediato di protesta 
e di riscossa: entrambe pur 
frustrate dalla successione 
dell'uno all'altro filibustiere. 
S'ipotizza qui, forse, una sor
ta di « terzo mondo » del tea
tro, al quale sarebbe magari 
da delegare 11 compito di fon
do della rivoluzione (teatrale, 
si capisce). 

Fatto sta che, nei tre di
versi momenti, e a parte un 
certo svariare figurativo e 
mimico, e l'uso intermittente 
di maschere, e gli scambi dei 
ruoli tra gli Interpreti, Tur
caret e le connesse digressioni 
e interpolazioni sono recitati 
quasi allo stesso modo. Ed 
è un modo uniforme e unila
terale, che toglie al personag
gi la necessaria doppiezza e 
ipocrisia, per dichiararli non 
solo al pubblico, ma recipro
camente, tra loro, sin dal prin
cipio, e ribadirli dì continuo 
in tale appalesata dimensio
ne. La secchezza brusca e cal
zante dei dialoghi di Lesage si 
perde in notevole misura; la 
stessa battuta finale di Fron
tino — « Il regno del signor 
Turcaret è finito, comincia il 
mio» —, invece di calar giù 
inesorabile come la lama del
la futura ghigliottina, si smar
risce tra predicozzi, risatine e 
ammiccamenti. Inoltre, viene 
a prevalere spesso, e con 
un margine discreto di lenoci
nlo, l'elemento sessuale ed 
erotico, che ha si nella com
media 11 suo peso, ma subor
dinatamente all'elemento pe
cuniario: in Lesage il denaro 
è il motore supremo delle 
azioni umane, e ciò fa anche 
l'attualità, la cupa modernità 
di Turcaret. 

Sovraccarico d'intenzioni 
non sempre coerenti, oltre 
che discutibili, lo spettacolo 
non rende, in definitiva, un 
buon servizio al testo. Poco 
male, se Lesage e Turcaret 
fossero da noi ampiamente 
conosciuti. Ma cosi non è, 
purtroppo. 

Gli interpreti, condizionati 
all'estremo dall'impostazione 
registica, non sembrano da
re il meglio di sé: Virginio 
Gazzolo. Milena Vukotic, Pie
ra Degli Esposti (soprattutto 
quest'ultima) appaiono fissati 
in una «cifra» vocale e ge
stuale piuttosto monotona e, 
alla lunga, estenuante. Più 
sciolto ed efficace ci è parso 
Tino Schirinzi (che è 11 Dia
volo Zoppo e Frontino). Degli 
altri, ricordiamo Franco Bran-
ciaroll. Ivan Cecchini, la flo
rida Aldina Martano, Loreda
na Martinez. Bruno Sl&viero, 
Antonio Francloni. 

Come nell'edizione del TNP, 
regista Jean Vllar, d'una doz
zina d'anni or sono, il com
mento musicale è a base di 
jazz (si trattava allora di Du
ke Ellington. stavolta si tratta 
di Miles Davis, del Modem 
Jazz Quartet). Ma qui l'effet
to è più stravagante che in
quietante. 

Cordiali, comunque, le acco
glienze. pur con qualche iso
lato disseaso. E repliche, alla 
Pergola, sino a martedì. 

Aggeo Savioli 
NELLA FOTO: Mileiui Yu-
kotìc e Piera Degli Esposti in 
una scena di « Turcaret » 

Rai yi/ 

controcanale 
S H E R I D A N CONTRO 
B R E C H T — L'operazione di 
« neutralizzare » Brecht, crean
do sul secondo canale una al
ternativa « popolare » con l'ul
tima puntata della e Donna di 
picche», è slata condotta a 
termine nel modo più smac
cato. Per sopramercato, infat
ti, la trasmissione di « Un uo
mo è un uomo » è cominciala 
ad ora molto tarda ed è fini
ta oltre la mezzanotte: dimo
doché alla fine, dinanzi al vi
deo, sarà rimasto davvero un 
gruppo di affezionati. E' sta-
ia una operazione trista, sot-
tutti gli aspetti. 

Da una parte, infatti, i te
lespettatori sono stati indotti 
— presi per la gola, diremmo 
— a mancare quello che cer
tamente per una buona parte 
di italiani sarebbe stato il 
primo incontro con uno dei 
più grandi drammaturghi del 
nostro secolo Dall'altra. ;>er 
tutto compenso, ai milioni di 
pzrsonc che tian scelto la con
clusione del « giallo » è stato 
offerto uno dei più sconfor
tanti pasticci che la televisio
ne abbia prodotto in questi 
anni. Inevitabilmente, infatti, 
venendo i nodi al pettine. 
* La donna di picche » ha mo
strato la corda fino in fondo. 

Avendo intrecciato la loro sto
riella attraverso incredibili 
salti logici e situazioni di una 
stupefacente ingenuità, gli au
tori non hanno potuto fare a 
meno di ricorrere a trovate 
più balzane per tirare i remi 
in barca e sciogliere l'enigma. 

Tanto valeva rinunciare ad 
ogni soluzione: anche perchè, 
crediamo, ben pochi avranno 
saputo orientarsi nel labirin
to di mutilazioni, spiegazioni, 
aggiunte e « scoperte » inven
tate da Casacci e Ciambricco 
per approdare alla parola fi' 
ne. E per accertare questo 
risultato, milioni di persone 
hanno perduto una trasmis
sione che, invece, pur nei suoi 
limiti, rappresentava una as
soluta novità della storia del
la TV. Novità non solo per 
il debutto di Brecht, tenuto 
per 17 anni lontano dal vi
deo; novità non solo per i 
contenuti rivoluzionari di « Un 
uomo è un uomo»; ma no
vità anche per la struttura 
stessa del programma. Per la 
prima volta, infatti, sono ap
parsi sul video attori che re
citavano non imitando natu
ralisticamente la realtà, ma 
analizzandone i rapporti in
terni attraverso la demistifi
cazione dcllla satira. Niente 

«scene madri» niente senti
mentalismi, niente intreccio: 
il vigoroso messaggio di 
Brecht sull'agghiacciante effi
cienza del capitalismo, che 
può sfruttare e trasformare 
gli uomini in funzione dei suoi 
disumani interessi è stato in
dirizzato al pubblico degli at
tori del « Teatro insieme « di
retti da Fulvio Tolusso, attra
verso un linguaggio che ten
deva a colpire direttamente 
lo spettatore e ad indurlo a 
riflettere. C'erano, è vero, al
cuni limili nella trasmissione, 
che derivavano innanzi tutto 
dal fatto che lo spettacolo, 
portato quasi di peso dal pal
coscenico al video, scontava 
la differenza tra ì due mezzi. 
Ma non è davvero il caso, una 
volta tanto, di soffermarsi su 
questi limiti: quel che rima
neva di valido (anche al di 
là dei generosi tagli che era
no stati operati al testo) era 
già abbastanza per rappresen
tare una decisa eccezione nel 
panorama della programma 
zione televisiva. E appunto 
per questo t dirigenti della 
RAI-TV l'hanno nascosto die
tro i cadaveri di serie della 
« Donna di picche ». 

g. e. 

E# cominciata la Mostra di Sanremo 

Panorama del 
film d'autore 

In programma venti opere di cineasti di 
sedici paesi — Una manifestazione posi
tiva che però non è immune da difetti 

Dal nostro inviato 
SANREMO, 7 

Si è aperta oggi a Sanre
mo, con la proiezione pomeri
diana del film canadese Mio 

zio Antonio e con quella serale 
del danese II disertore, la XV 
Mostra internazionale del film 
d'autore. 

Nata molti anni fa a Ber
gamo, questa manifestazione 
sembra abbia trovato ora il 
suo luogo d'elezione proprio 
a Sanremo. L'anno scorso, in
fatti, l'organizzatore della 
stessa manifestazione parla
va, nel dar conto delle ragio
ni che l'avevano indotto ad 
abbandonare Bergamo, di un 
progetto che potesse preve
dere una sorta di mostra 
« itinerante ». 

Evidentemente. 11 positivo 
risultato cui approdo l'edi
zione sanremese del '71, ha 
fatto accantonare quel pro
getto nella speranza, forse, 
che si possa ripetere anche 
quest'anno il «piccolo sorti
legio» che determinò. In cer
to modo, la riscoperta e, al 
tempo stesso, il rilancio di 
una rassegna apparentemente 
destinata, fintanto che fosse 
rimasta a Bergamo, a spe
gnersi per lenta consunzione. 
Ricordiamo, infatti, che lo 
scorso anno la Mostra del 
film d'autore, con un itinera
rio pressoché esemplare nella 
geografia della violenza del 
nostro tempo, caratterizzò 
in modo preciso ed estrema
mente interessante un discor
so culturale nuovo, sia per 
le scelte indubbiamente ori
ginali nell'individuare I fer
menti più vivi in campo ci
nematografico, sia per le coe
renti conclusioni cui seppe 
e volle approdare: il maggio
re riconoscimento della ras
segna premiò infatti ex aequo 
due opere certamente degne 
della massima considerazione 
quali il giapponese Gettiamo 
i libri, usciamo nelle strade 
di Terayama, e il polacco Die
tro la parete di Zanussi. 

L'aspetto comunque partico
larmente stimolante di que
sta manifestazione è. a nostro 
parere, quello di aver saputo 
tracciare un solco preciso al
la propria azone di ricerca 
e di proposta culturale nel 
senso che, con lo specifico 
obiettivo di contribuire «a 
promuovere e a incrementare 
la produzione di qualità e ad 
incoraggiarne la più larga 
diffusione ». ha puntato deci
samente sui film d'autore, in
tendendo per film d'autore 
quelli dei quali il regista ab
bia scritto, anche in collabo
razione con altri autori, il 
soggetto e la sceneggiatura e, 
comunque, tutti quei film di 
qualità in cui la personalità 
artistica dell'autore emerga in 
modo tale da imprimere a 
questa specifica categoria di 
opere cinematografiche un 
indirizzo, un carattere, un'ispi
razione e significati unitari. 

A questo punto, si potrebbe 
anche obiettare legittimamen
te che niente e nessuno può 
escludere che tutto ciò ri
manga nel limbo dei buoni 
propositi; ma. ripetiamo. la 
riuscita della Mostra dell'an-
l'anno scorso da una parte e 
la rigorosa selezione operata 
per questa edizione "72 (di 
57 film presentati ne sono sta
ti ammessi in concorso 20 in 
rappresentanza di 16 paesi) 
sono segni abbastanza confor
tanti per migliori sviluppi. 
Naturalmente, al di là di tut
te queste ottimistiche valuta
zioni generali, vi sono da ri
ncontrare anche per la Mo
stra del film d'autore contrad
dizioni e scompensi che an
drebbero superati al più pre
sto. 

In primo luogo, ad esem
pio, il carattere competitivo 
della rassegna (con un pre
mio massimo di cinque milio
ni di lire per il vincitore) 
che tende a instaurare ana
cronistiche e comunque sem
pre opinabili scale di valori 
tra le varie opere in concor
so; e, secondariamente, l'am
bito ancora troppo ristretto 
— cioè i soliti addetti ai la
vori: giornalisti, critici, as
sidui frequentatori di cine
club, ecc. — nel quale con
tinua a muoversi la Mostra. 
E' vero, durante le proiezioni 
serali, gli spettatori non man
cano e neppure le discussioni, 
ma tutto ciò resta ancora un 
fatto troppo « istituzionalizza
to»: quel che non esiste an
cora pienamente e che biso
gna costruire è un contatto 
reale, organico col pubblico, 
specie col pubblico più popo
lare. 

Per il resto, vi sono da regi
strare ancora, tra gli aspetti 
positivi della XV Mostra del 
film d'autore, l'ampia varietà 
di temi tra le opere in con
corso, la ricca sezione infor
mativa, nella quale sono lar
gamente rappresentati i gio
vani registi italiani e, infi
ne. l'opportuno e tempestivo 
omaggio al regista jugoslavo 
Purisa Djordjevic, del quale 
saranno presentate nel corso 
di una rassegna antologica le 
opere più significative. 

Sauro Borelli 

Lo censura 
in appello 
approva i l 

film di 
De Santis 

Un apprezzato professioni
sta di sicuro avvenire, il nuo
vo film di Giuseppe De San
tis, bocciato in prima istanza 
dalla commissione dì censura 
per offesa al buon cqstume. 
è stato assolto dall'accusa e 
ammesso alla programmazio
ne in pubblico nella sua edi
zione integrale, ma vietato 
ai minori di 18 anni, dalla 
commissione dì appello pre
sieduta dal consigliere della 
suprema Corte di Cassazio
ne. Mario Amorosi. 

Appena appresa la notizia. 
il regista ha espresso la sua 
soddisfazione: « Il mio film 
— egli ha dichiarato — è una 
sorta di apologo sull'impoten
za morale e materiale cui ci 
costringe, con le sue con
traddizioni interne, con ì suoi 
condizionamenti, o n le sue 
ipocrisie, il tipo di società 
nella quale viviamo. La com
missione di appello ha saputo 
comprendere fino in fondo 
questo contesto e il vero e 
più profondo significato del 
film. e. quindi, anche la ne
cessità di una certa audacia 
e novità di alcune scene di 
amore, che non sono conce
pite a puro scopo gratuito. 
ma sono parte integrante e 
fondamentale della storia». 

Conferenza stampa al Piccolo di Milano 

THEODORAKIS IN ITALIA 
Egli ribadisce il suo impegno contro i colonnelli - Apprezzamen
to dell'aiuto del popolo italiano e della grande funzione del PCI 
Dalla nostra redazione 

MILANO, 7 
Mikls Theodorakls è ritor

nato in Italia. Sarà a Roma 
lunedi sera, al Sistina, da do
ve proseguirà per Reggio Emi
lia, Ferrara, Udine, Trieste; 
poi farà tappa al Lirico di 
Milano, il 18 e 19 aprile. Quin
di riprenderà la sua tournée, 
che continuerà a Modena, Bo
logna, Forlì, Ravenna, Gros
seto, Prato, Cagliari e Sassa
ri. Gli spettacoli, che saranno 
presentati da Ludovica Mo-
dugno, vanno sotto 11 titolo di 
Theodorakis dirige Theodora
kls . La novità di questi con
certi è 11 debutto del musici
sta come cantante. 

Questa nuova carriera — ha 
detto oggi il compositore, nel 
corso di un incontro con i 
giornalisti milanesi — è co
minciata per caso In Austra
lia, quando ho dovuto sosti
tuire un cantante che si era 
ammalato. Il successo tributa
tomi come cantante mi ha in
coraggiato a proseguire: a Mi
lano, a Roma e nelle altre cit
tà italiane, interpreterò alcu
ne canzoni dedicate a un com
pagno di carcere ». 

Utile, a tale riguardo, sarà 
la lettura del Diario del carce
re che gli Editori Riuniti han
no appena pubblicato in tra
duzione italiana e che contie
ne anche alcuni testi di can
zoni. 

Dopo una prima parte dedi
cata a una sintesi di tutta la 
produzione di Theodorakis, lo 
spettacolo presenterà, nella se
conda, tre nuove composizioni. 

Theodorakis ha poi lamen
tato come l'artista, ieri legato 
ai principi, oggi ancora sia 
spesso vincolato al potere e 
il popolo, quindi, non abbia 
un'attiva partecipazione al fat
to creativo. Per uscire dalla 
« stanza dei pulsanti », ha ag
giunto il musicista, le sue can
zoni svolgono un discorso di 
melodia e non cerebrale: ma 
con la melodia, ha precisato 
Theodorakis, « si può arrivare, 
come faccio io, a comporre 
una canzone popolare di 45 mi
nuti ». 

Theodorakis: l'uomo della 
Resistenza contro i colonnelli 
e l'artista si identificano In lui. 
Per questo l'incontro con la 
stampa che si è tenuto questa 
mattina al Piccolo Teatro è 
stato dominato In gran parte 
dai temi politici. 

Theodorakis ha parlato mol
to della Grecia, della lotta che 
il popolo greco conduce con
tro il fascismo che proprio 
cinque anni fa prese il potere. 

« Il compito di liberare la 
Grecia dai colonnelli — conti
nua — è soprattutto di noi 
Greci. Ma poiché il fascismo 
in Grecia è soprattutto un pro
blema europeo ed espressio
ne di un complotto reaziona
rio internazionale, è fondamen
tale l'aiuto morale, ideale e 
materiale dei democratici di 
tutto il mondo. Noi conside
riamo il popolo italiano come 
un popolo fratello e soprattut
to consideriamo 1 comunisti 
italiani legati dalla stessa lot
ta contro il fascismo. Siamo 

fieri e felici della forza e del
le vittorie del PCI, che consi
deriamo come forza e come 
vittorie nostre. Siamo fieri di 
questo perchè siamo convinti 
che più forti saranno i comu
nisti italiani, maggiori saran
no per la Resistenza greca le 
possibilità di concludere vitto
riosamente la sua battaglia 
contro il fascismo ». 

Le domande vertono anche 
sulle più recenti dichiarazioni 
politiche di Theodorakis, so
prattutto sulla decisione pre
sa il mese scorso di lasciare il 
PC greco (interno): una deci
sione — dice Theodorakis — 
che non significa un abbando
no della lotta antifascista e 
per 11 socialismo, ma che è 
dovuta esclusivamente alle di
visioni esistenti all'interno del
lo schieramento comunista 
greco. 

I giornali reazionari occiden
tali hanno strumentalizzato 
questa decisione presentando 
Theodorakis pentito del suo 
passato e pronto a fare ritor
no nella Grecia dei colonnelli. 
Il musicista greco accoglie con 
dolore le domande che gli 
vengono fatte in questo senso 
e risponde fermamente, misu
rando bene le parole. 

« Tutti i patrioti greci san
no che il qampo di battaglia 
contro 11 fascismo è la Gre
cia. Per questo anch'Io voglio 
tornare nel mio paese. Ma que
sto non deve significare accet
tare dei compromessi con 11 
regime dei colonnelli, un re
gime che ho combattuto e che 
combatto tuttora. E* una lotta 
per la vita e per la morte. Io 
ritornerò in Grecia soltanto se 
i miei compagni di lotta e la 
Resistenza riterranno utile la 
mia presenza in Grecia per 
meglio combattere la dittatu
ra dei colonnelli. Ogni altra 
interpretazione è ridicola e del 
tutto priva di fondamento ». 

le prime 

Lelouch 

fuori concorso 

apre Cannes 
CANNES, 7. 

L'ultimo film dì Claude Le
louch, L'aventure, c'est l'aven-
ture, con Jacques Brel e Lino 
Ventura, aprirà ufficialmente 
il Festival di Cannes, Il 4 
maggio. Il film della serata 
inaugurale sarà però fuori 
concorso, e verrà simultanea
mente presentato in tredici 
sale parigine. Lelouch e tutti 
gli interpreti del film saranno 
presenti a Cannes. 

Gli StaM Uniti hanno co
municato intanto che la sele
zione americana al festival sa
rà formata dai seguenti film: 
To find a man di Buzz Kulik. 
Eremiah Johnson di Sidney 
Pollack. Slaughterhouse five di 
Roy Hilly, The visitors di Elia 
Kazan. 

MGM e Fox all'assalto dei mercati esteri 
HOLLYWOOD. 7. 

Le indiscrezioni relative alla possibilità di una fusione tra 
la 20th Century Fox e la Metro Goldwyn Mayer per la di
stribuzione all'estero continuano a circolare con insistenza. 

Alcune informazioni ufficiali comunicano che l'operazione, 
nelle sue grandi linee, è attualmente all'esame dei responsa
bili delle due società. I contatti sono tuttora in corso e ri
guardano le diverse modalità d'applicazione dell'eventuale 
accordo. Se questa fusione all'estero dovesse attuarsi sareb
be la terra realizzata dalle grandi compagnie americane dopo 
quella tra Paramount e Universal (che hanno fondato la «Cine
ma internatlonal corporation») e, in forme diverse e limitate, 
tra Warner Bros e Columbia. 

Cooperazione RDT-Polonia per la TV a colori 
BERLINO, 7. 

E' stato firmato a Berlino un accordo di cooperazione tra la 
RDT e la Polonia nel settore della televisione. 

L'accordo prevede un notevole ampliamento degli scambi di 
programmi, la preparazione comune di trasmissioni e la stretta 
cooperazione nel settore della TV a colori. 

Naufraga il galeone per « L'isola del tesoro » 
SANTANDER (Spagna), 7. 

Viaggiare su un galeone del "600, come non era del tutto co
modo tre secoli fa, non lo è neanche adesso. Lo possono confer
mare quattro marinai inglesi, che avevano il compito dì con
durre un galeone — costruito oggi, ma del tutto simile ai va
scelli del XVII secolo — da Londra ad Almeria, in Spagna, dove 
si sta girando una nuova versione dell'/sola del tesoro di Ste
venson. Il grosso veliero infatti ha imbarcato acqua nel golfo 
di Boscaglia ed è rapidamente affondato. I quattro marinai si 
sono salvati su due battellini, e, dopo essere andati una ven
tina di ore alla deriva nel mare, sono stati raccolti da un pe
schereccio spagnolo. 

E' sempre di moda la mafia al cinema 
LONDRA, 7. 

La mafia italo-americana è argomento cinematografico di 
grande attualità. Uno dei più recenti libri sull'argomento. Il 
professore di Jack Lynn. sarà portato sullo schermo, il film 
sarà prodotto da Albert Broccoli, uno dei protagonisti del lan
cio del personaggio cinematografico di James Bond. 

Grandi cani malati per Lautner 
PARIGI, 7. 

Georges Lautner, che da poco ha presentato a Parigi il suo 
nuovo film II etait un flic («Era un poliziotto»), prepara già 
un altro lavoro dal titolo La nuit des grands chtens malades 
(«La notte dei grandi cani malati»). 

Si tratta di un adattamento dì un romanzo «nero», ancora 
inedito, il cui autore si firma con le semplici iniziali A.D.G. 
E' un dramma rusticano che sullo schermo assumerà la forma 
di un poliziesco ironico, in quanto vedrà gli abitanti di un pae
sino associarsi ad alcuni hippies per scacciare un gruppo di ra
gazzi parigini piazzatisi nella zona. I dialoghi del nuovo film 
saranno scritti da Michel Audiard. 

Sospettata d'assassinio diventa assassinata 
Il film annunciato con 11 titolo Nevrosi d'una ragazza per 

bene sospettata di assassinio, le cui riprese sono già terminate, 
è stato definitivamente intitolato Ragazza tutta nuda assassinata 
nel parco. Si tratta di un giallo diretto da Alfonso Brescia in
terpretato da Irina Demich, Philippe Leroy, Adolfo Celi, Robert 
Hoffman, Pilar Velasquez e Patrizia Adiutori. 

Musica 
Gazzelloni 

all'Olimpico 
Una incredibile folla di ap

passionati è andata all'assal
to del Teatro Olimpico, con
quistandolo (i segni della bat
taglia trasparivano anche dal
la moltitudine delle automobi
li, sistemate alla meglio l'ima 
sull'altra) l'altra sera, per 
ascoltare il flauto d'oro del 
grande Severino. 

Concertista d'eccezione, pur 
tra gli eccezionali che abbia 
oggi il mondo musicale, Gaz
zelloni ha sempre cura di rin
novare il repertorio, avvalen
dosi peraltro anche delle ri
sorse tradizionali. E' stata 
adesso la volta dì una u cu
riosa » Sonata di Vivaldi — 
tolta dalle sei del ciclo II pa-
stor fido (1737) — e della pre
ziosa op, 160 di Schuberf. In
troduzione e variazioni (1824) 
sul Lied « Trokne Blumen » 
(Fiori appassiti), diciottesimo 
della raccolta La bella mu
gnaia. 

Allo splendore fonico del 
flauto ha fatto sempre riscon
tro la palpitante, magica col
laborazione al pianoforte, of
ferta da Bruno Canino. 

Nell'ambito d'una esecuzio
ne certamente irreprensibile, 
ma non maturata fino in fon
do, è apparsa poi la realizza
zione della Sonata (1915) per 
flauto, viola e arpa, di Debus
sy (suonavano con Gazzelloni, 
Dino Asciolla e l'arpista Clau
dia Antonello, mentre più ala
cremente sono andate le cose 
nel Trio op. 63 (1819) di Cari 
Maria von Weber, con il ri
torno di Bruno Canino e la 
partecipazione violoncelllstlca 
di Radu Aldulescu. 

Prima di questo Trio, Gaz
zelloni aveva stupendamente 
interpretato una breve, inten
sa pagina di Guido Turchi, per 
flauto solo, intitolata Dedica, 
e composta in memoria di Al
fredo Casella nel XXV anni
versario della morte (5 marzo 
1947). La ricerca di eventi 
melodici compiuta dall'autore 
attraverso un tema di tre suo
ni, porta anche a tentativi di 
canto da far sentire — direm
mo — come all'interno del 
flauto, quasi un canto « a boc
ca chiusa », espresso da Gaz
zelloni con mirabile bravura. 

Gli applausi alla novità, a 
Gazzelloni e agli altri prota
gonisti della serata hanno so
lennizzato il concerto e anche 
l'assalto di cui si diceva allo 
Inizio. 

e. v. 
Teatro 

L'italiano 
geloso 

A cura del GAD del dopola
voro dell'ATAC — dopo il suc
cesso riscosso al Festival pe
sarese delle filodrammatiche 
— L'italiano geloso, « 25 Fram
menti » di Roberto Mazzucco, 
è stato riproposto per tre gior
ni al teatrino romano « dei 
Dioscuri ». Il testo di Mazzuc
co vuole essere un'indagine fe
nomenologica nel cuore dello 
italiano geloso, e non a caso 
il protagonista, Saverio Ermi, 
ci viene presentato « malato 
di cuore », e la causa di que
sta sua infermità metaforica 
è, appunto, la moglie Cristina 
(Cri-Cri), della quale è mor
bosamente geloso. Natural
mente, la gelosia di Saverio 
nasconde (e rende esplicite) 
le sue miserie morali, il suo 
perbenismo e il suo gallismo, 
nonché la sua totale sfiducia 
nella fedeltà della moglie, da 
altra parte costretta a vivere 
fuori del mondo e a ignorare 
il sapore proibito della libertà. 

Il comportamento assurdo 
(in senso filosofico) di Save
rio travolgerà- lui stesso e Cri
stina, la quale potrà ben pre
sto sperimentare una falsa 
concezione della libertà uma
na perchè disumanamente 
coatta. L'italiano geloso è, 
quindi, anche un caustico 
saggio sulla repressione, con
dotto sul filo di un dialogo 
frizzante e drammaticamente 

Ironico; un saggio che va oltre 
1 limiti della «commedia di 
costume » per attingere alle 
segrete contraddizioni di una 
« malattia sociale » che è un 
po' la sintesi di uno status 
psicologico dominato da fru
strazioni politico-Ideologiche. 

Purtroppo, la regia di Nino 
L. Bagnoli non ha saputo co
gliere la giusta chiave di let
tura di un testo, come dire, 
strutturalmente ironico, per 
cui ogni sottolineatura farse
sca finisce por neutralizzare 
esteticamente il contenuto pa
radossale del messaggio: si ve
da, per esemplo, l'esilarante 
« frammento » della lezione 
sulla seduzione che Saverio 
impartisce a Gino, e si veda, 
poco dopo, con quali cadenze 
la regìa ci restituisca la « re
cita » di Gino alla sua fidanza
ta, Cristina, la stessa moglie 
di Saverio. Qui, la quotidianità 
è negativamente superata dal
l'esasperato tono grottesco del 
dialogo, che perde immedia
tamente la sua connotazione 
finemente paradossale. Tra gli 
interpreti, ricordiamo Mauri
zio Ballesio (un sobrio Save
rio, particolarmente efficace 
nella scena finale della festa-
orgia). Paola Locci (una alie
nata Cristina), Gina Albanese. 
Benito Deotto, Alberto Barroi, 
Maria Elena Stacchini, Massi
mo Iannacci, Leopoldo Allinei
li, Arnaldo Baajii, Renzo Can-
delaresi, Andrea Tonelli e Lui
gi Calabro. 

vice 
Cinema 

I re 
della risata 

Con I re della risata Robert 
Youngson ha voluto raccoglie
re alcuni frammenti delle co
miche di Stan Laurei e Oliver 
Hardy (oltre alle prime pro
ve compiute separatamente, 
è possibile vedere il primo film 
realizzato in coppia, e le esi
bizioni dell'imitatore di Cha-
plin), di Charley Chase (Cuori 
sconvolti, Una sera al cinema: 
l'innocente Charley sarà sem
pre lui a pagare), e, infine, 
una delle opere più prestigio
se di Buster Keaton. Seven 
Chances (1925). 

Rivederlo oggi, questo film 
diretto dallo stesso Keaton ci 
sconcerta e ci sconvolge, non 
solo per l'incontenibile cari
ca di comicità in esso ratte
nuta, ma per i messaggi filoso
fici inquietanti che la densità 
polisensica del linguaggio cine
matografico restituisce, inte
grali, allo spettatore contem
poraneo. Seven Chances può 
considerarsi un capolavoro, 
allo stesso livello dì The Ca
meraman, recentemente ripro
posto all'attenzione del pub
blico. 

« S'è voluto credere all'infe
riorità di Buster — scriveva 
l'allora critico Luis Bunel —, 
l'antivirtuoso, in rapporto a 
Chaplin, mentre noi conside
riamo come una virtù che 
Keaton arrivi al comico grazie 
a un'armonia diretta con gli 
oggetti, le situazioni, e gli al
tri mezzi di realizzazione ». 
Questa « virtù » keatoniana per 
cui l'attore tende a fondersi 
armonicamente con il paesag
gio oggettuale è presente in 
ogni • inquadratura di Seven 
Chances, dove il protagonista, 
James Shannon, è inseguito da 
una muta di zitelle fameliche. 
decise a tutto pur di sposare 
il milionario James. Straordi
naria e inimitabile è, infatti. 
la dimensione estetica di Se
ven Chances. lo specifico uni
verso cinematografico di un 
apologo dove il paesaggio rea
le acquista, durante l'insegui
mento. i color» e le forme di 
un sogno allucinante e ango
scioso. Ecco, Buster quasi 
scompare nell'invenzione dina
mica delle sue inquadrature. 
inseguito e sovrastato da un 
materiale plastico ossessivo e 
indomabile dall'uomo, da que
sto artista che quarant'anni 
dopo, nel film beckettiano di 
Alan Schneider, Film, offrirà 
l'immagine sconvolgente e tra
gica del suo volto in primissi
mo piano. 

vice 

Rassegna delle Cappelle musicali 

Apertura a Loreto 
con mille cantori 

LORETO, 7. 
La XII Rassegna internazio

nale delle cappelle musicali si 
è aperta a Loreto con una ce
rimonia a-venuta nella ponti
ficia Basilica della Santa Casa. 
Mille cantori si sono dati ap
puntamento per eseguire il 
Veni creator. 

L'edizione di quest'anno del
la rassegna polifonica si svol
ge nel nome di Lorenzo Pero-
si, del quale ricorre il cente
nario della nascita. Il pro
gramma prevede appunto tre 
manifestazioni che caratteriz
zeranno la rassegna: l'esecuzio
ne dell'oratorio di Perosl La 
Passione di Cristo per coro so
listi ed orchestra, che si ter
rà questa sera nella basilica 
con la partecipazione della 
Cappella Sistina della quale 
Lorenzo Perosl fu direttore; 
l'esecuzione della Missa pon-
tiflcalis sempre di Perosl, da 
parte del mille cantori di dò-
diri nazioni concorrenti alla 

manifestazione, ed infine il 
conio di una medaglia ricordo 
che riproduce l'effige del mu
sicista di Tortona. 

Nel programma, che com
prende le esibizioni delle varie 
cappelle concorrenti, figurano 
due manifestazioni nuove: il 
raduno di tutte le corali nel ci
mitero di guerra polacco di 
Loreto per eseguire colletti
vamente un canto di pace e 
l'esibizione di alcuni comples
si della ra<segna ad Ancona. 
Quest'ultima iniziativa è stata 
ispirata da sentimenti di fra
tellanza e solidarietà nel con
fronti della popolazione terre
motata. 

La rassegna, cui partecipano 
quest'anno complessi prove
nienti, oltre che dall'Italia, dal
la Polonia, dalla Jugoslavia, 
dalla Gran Bretagna, da?!» 
Svizzera, dal Belgio, dalla Gre 
eia, dalla Spagna, dalla Fran
cia, dall'Austria e dalla Ger
mania federale i l •nawlml IÌI 
domenica 9 aprila. 


